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Intervista a Lama sull'Argentina 

La difficile 
scommessa 
di Alfonsin 

•%•?/"$*/ '' '''/> '<*.' »"* Il dirigente del Pei 
racconta del viaggio 

a Buenos Aires su 
invito del presidente 

La crudele eredità 
della dittatura 

Il debito estero 
e la crisi economica 

ROMA — 'Più attenzione, più interesse per 
paesi che come l'Argentina hanno da poco 
riconquistato una democrazia che è ancora 
fragile e richiede una battaglia politica: sono 
convinto che è giusto — lo facciamo come 
partito, ne scriviamo sul nostro giornale — 
occuparsi tanto di paesi aggrediti nella loro 
sovranità come il Nicaragua o di dittatura 
orrende quale quella cilena. Ma credo che la 
stessa attenzione debba esserci per nazioni 
— e sono ormai la maggior parte dell'Ameri­
ca Latina — che dopo esperienze crudeli ten­
tano di realizzare una democrazia di diritto, 
di darsi Istituzioni democratiche, di svilup­
pare Il ruolo del Parlamento. Troppo poco 
sappiamo ancora non solo dell'Argentina ma 
anche dell'Uruguay, del Perù, dì un paese 
come 11 Brasile che può cambiare la faccia 
dell'America Latina*. Un breve Interessante 
viaggio a Buenos Aires è lo spunto della con­
versazione con Luciano Lama. Relatore a un 
congresso dell'Ipalmo, Invitato personal­
mente dalpresiden te Alfonsin con 11 quale ha 
avuto un colloquio di oltre due ore, Lama 
parla con entusiasmo delle sue impressioni. 
'Qualcuno ha fatto delle Illazioni — precisa 
— sulla mia assenza perché avveniva ad 
esemplo nel giorni del convegno del Cespe. 
Avevo questo Invito da mesi e mi sembrava 
Importante esserci. Tutto quh. 

— Che idea ti sei fatto —- domando — del* 
l'Argentina? Per tanti versi simile all'Italia, 
paese ricchissimo di fermenti culturali, vi* 
ve oggi una profonda crisi di identità, un 
doloroso risveglio dai sogni di ricchezza del 
passato. Il compito di governarla è davvero 
improbo. 
*Si respira una atmosfera di precarietà. 

Perché la ferita aperta dal misfatti della dit­
tatura non è ancora sanata nella società, per­
ché l militari si oppongono fino all'ultimo a 
che siano fatte luce e giustizia complete sul 
desaparecidos, ma anche perché le situazioni 
oggettive sono estremamente diffìcili. La de­
mocrazia ha ereditato una Inflazione del 
30-40 per cento al mese, ora, dopo un periodo 
in cui lì nuovo plano economico l'aveva fatta 
scendere al 3-4 per cento al mese, slamo di 
nuovo all'È per cento. C'è un enorme indebi­
taménto Internazionale. L'Argentina non è 
In grado oggi di pagare I suol debiti alle ban­
che mondiali, con 11 Fondo monetario. Tutto 
questo provoca una situazione Incandescen­
te. La popolazione, non più repressa dalla 
dittatura di Stato, non più costretta a subire 
le disuguaglianze e le ingiustizie, tende a re­
spirare, a espandersi, a fare richieste. Una 
domanda sociale alla quale la democrazia 
none per ora In grado di far fron te. Questo è 
Il vero problema egli sforzi che stanno facen­
do la democrazia, Alfonsin, I partiti che lo 
appoggiano, una opinione pubblica che lo 
credo sia con 11 presidente nella sua maggio­
ranza, questi sforzi rischiano di essere va­
nificati dal congiurare di forze avverse. C'è 
una azione di contestazione esplicita e c'è un 
pericolo Incombente anche se meno vistoso.» 

—Che impressione hai avuto di un sindaca* 
to che è nella sua maggioranza peronista, 
anzi è il vero partito peronista, e che sembra 
poco disposto ad accettare non solo l'inevi­
tabile austerità ma perfino le regole della 
democrazia? 

'Mentre ero lì c'erano manifestazioni di 
massa Indette dal sindacati davvero Impo­
nenti. Già questo turba lo sviluppo di una 
democrazia ancora gracile, che deve speri­
mentare del tutto l'esercizio del potere, le 
funzioni delle Istituzioni. Inoltre questi sin­
dacati sono una struttura particolare, ben 
diversa dalle nostre esperienze. Sono anzi­
tutto un sindacato unico, non pluralista. Co-
dono di mezzi finanziari Imponenti. Hanno 
un sistema di contribuzione slmile al nostro, 
anche se è più efficiente, e In più qualsiasi 
nuovo contratto prevede che il primo mese di 
aumento di tutti l lavoratori, non solo degli 
Iscritti, sia versato al sindacati. GII Impren­
ditori danno 11 7,5percento delle retribuzioni 
come contributo alla gestione di alcuni isti­
tuti, soprattutto quello della salute. Parlia­
mo dunque di cifre di miliardi. Ora siccome 
questi sindacati applicano 11 sistema mag­
gioritario e I peronlstl sono la maggioranza, 
tutti gli amministratori sono peronlstl, non 
sottoposti a controllo per legge né da parte 
delle istituzioni, né da parte del lavoratori. Il 
potere finanziarlo di cui il sindacato dispone 
gli dà la possibilità di controllare mass-me­

dia e ambienti politici e sociali. E in Argenti­
na non esiste la figura del padronato conso­
ciato come Interlocutore, non c'è una Con-
findustria, le trattative sono fatte diretta­
mente con il governo. Così fanno l'opposizio­
ne.» 

— Dal lungo colloquio con il presidente del-
la Repubblica che impressione hai ricava­
to? Io trovo che dietro l'aspetto di un bona­
rio avvocato liberale di provincia ci sia uno 
statista di razza, animato da un grande sen­
so etico, deciso a far diventare finalmente 
l'Argentina uno Stato. 
*È un uomo che merita grande rispetto. 

Per avere raccolto una eredità crudele, avere 
avutoli coraggio di essere 11 presidente della 
crisi, del dopo dittatura, del dopo Malvlne, 
del giudizio sul desaparecidos. Fare giusti­
zia, mettere in galera generali: diciamolo, c'è 
voluto un bel coraggio. Alfonsin non ha alle 
spalle nemmeno un partito attrezzato come 
partito di governo, ha solo il voto che la gente 
gli ha dato e poi gli ha confermato. È anche 
per questo che si rivolge spesso al popolo ar­
gentino direttamente. L'ho sentito il giorno 
prima del nostro Incontro rivolgere un appel­
lo dal toni nobilissimi. È con vln tochela gran 
parte del popolo argentino lo appoggi, e io 
sono d'accordo con lui. Solo che è talmente 
accerchiato da problemi enormi che non è 
detto che l'appoggio gli basti a fronteggiare 
forze eversive, minoritarie ma determinate, 
che potrebbero fare uso della violenza per 
prendere 11 potere. È già accaduto in altri 
paesi. Questo rischio secondo me Alfonsin lo 
corre e credo ne sia consapevole. Non è uomo 
da sottovalutare l rischi ma è deciso ad anda­
re a van ti. Ha chiesto che l'Europa gli dia una 
mano. Abbiamo bisogno — mi ha. detto — del 
vostro aluto. Non è solo nelle origini che sia­
mo per metà italiani e per metà spagnoli, 
siamo simili a voi nelle tradizioni, negli usi, 
nei costumi, abbiamo diritto di chiedere 
qualcosa di più che un normale rapporto di 
dare-avere». 

— Indebitamento, politica estera, integra­
zione sudamericana: sono temi di grande 
attualità nel subcontinente, Alfonsin e l'Ar­
gentina possono giocare un ruolo impor­
tante. Che cosa ti ha detto il Presidente? 
*L'Argen Una ha In tenzlone di pagare II suo 

debito mondiale, ma chiede condizioni più 
eque che non finiscano una economia già 
tanto schiacciata. Fa una politica estera au­
tonoma, da paese non allineato, senza alcu­
na pregiudiziale anticomunista. In questi 
giorni Alfonsin è stato a Afosca Invitato da 
Gorbaclov, durante il viaggio di ritorno si 
fermerà a Cuba dove incontrerà Fidel Ca­
stro. Anche In questa ricerca di indipendenza 
nelle scelte Internazionali chiede l'appoggio 
europeo. Il progetto di integrazione sudame­
ricana è stata la cosa che mi ha dipinto come 
una delle novità più positive. Una sorta di 
mercato comune che oggi vede I primi accor­
di tra Brasile, Argentina, Uruguay, domani 
potrà essere esteso a Cile e Paraguay tornati 
alla democrazia. Non ha solo un valore eco­
nomico, ma profondamente politico. Se nel­
l'America Latina si riuscisse a formare un 
nucleo di iniziativa unitaria camberebbero 
anche le vicende mondiali.» 

— Hai avuto incontri con i comunisti? 
»Ho incontrato i comunisti italiani. Siamo 

stati alla Casa d'Italia, dove ti compagno Di 
Benedetto esercitava la presidenza di turno, 
nella modesta sede della Federazione. Sono 
bravi. Un piccolo partito che ha contatti con 
gli altri partiti della comunità italiana, par­
tecipa alle attività, è collegato con I partiti e 
gli esponenti della democrazia argentina. 
Una azione politica non mastodontica ma 
reale, secondo le scelte dei Partito comunista 
Italiano. Quanto al Partito comunista argen­
tino, mi pare che alle ultime elezioni abbia 
avuto meno dell'I per cento del voti. Poi ha 
fatto un congresso e sii diviso. Una parte è, 
potremmo dire, di tendenza rigorosamente 
filosovietica, la maggioranza si è legata al 
trozsklstl e ad altre forze della sinistra estre­
ma e dichiara che bisogna combattere 11 go­
verno di Alfonsin in tutte le forme. Dunque 
anche ricorrendo a forme di tipo illegale e 
violento. Questo hanno maturato dopo tutti 1 
disastri che la società argentina ha sofferto. 
Credo che I lavoratori italiani debbano sa­
perlo. Ancora una volta sotto nomi uguali 
può nascondersi qualcosa di completamente 
diverso, addirittura di contrapposto». 

Maria Giovanna Maglie 

In cinquantamila a Milano 
ve In^ «Lo scudo spaziale ci 
prende male», gridavano i 
ragazzi dell'86, facendo 11 
verso al personaggio del «pa-
nlnaro». 

Quanto contano ironia e 
fantasia contro 1 «Crulse»? 
Chissà. Ma ieri, da piazza del 
Duomo, partivano slogan 
micidiali, diretti contro lo 
scudo stellare e anche contro 
i protagonisti del fallito ac­
cordo di Reykjavik: dallo 
sfottò di «Usa, Urss e getta», 
all'ammonimento «Reagan, 
Gorbaclov, signori della 
guerra, non vi lasceremo di­
struggere la Terra». Grida 
che diventano Incontenibili 
quando 1 più anziani intona­
vano il sempreverde .Yankee 
go home», cantato in tutto le 
musiche. 

Migliaia e migliala di voci 
per la distensione e le tratta­
tive, contro la militarizzazio­
ne dello spazio, ma anche 
contro l'aggressione Impe­
rialista in Centro America, 
l'apartheid In Sudafrica, la 
feroce dittatura In Cile, con­
tro la fame e per lo sviluppo: 
tutto magicamente sintetiz­
zato nella stringatezza della 
preghiera del «Gruppo gio­
vani del Corvetto»: lasciateci 
in «pace». 

Il lungo corteo, partito alle 
9,30 da piazza Castello, è ar­
rivato due ore dopo in piazza 
del Duomo, dove dal palco 
Jiry Pelikan ha invitato a so­
stenere gli sforzi del Parla­
mento europeo e del movi­
mento federativo perché an­
che l'Europa possa far senti­
re la propria voce nelle trat­
tative. «Il problema della pa­
ce è inscindibilmente con­
nesso con quello dell'indi­
pendenza e della libertà dei 
popoli», ha detto Pelikan, in­
vitando tutti a continuare a 
lottare anche per i diritti ci­
vili In Polonia, Cecoslovac­
chia e Urss, oltre che per 51 
Cile, il Sudafrica e l'Afghani­
stan. Poi è stata la volta ci! 
Luciano Lama, che ha esor­
dito con una domanda: «Ma 
che bisogno c'è di aprire tra 
dieci anni un ombrello con­
tro missili che non ci sono 
più? Di fronte a queste cose 
la ragione umana si ribella*. 
Tuttavia non occorre la­
sciarsi scoraggiare da queste 
delusioni, «perché è Impossi­
bile imporre a lungo una po­
litica di tensione e di guerra, 
se sarà forte la mobilitazione 
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MILANO — Un momento del comizio dì Esquivel 

di popoli interi che vogliono 
la pace». Rivolgendosi In 
particolare al lavoratori In 
lotta per 1 contratti, Lama ha 
poi affermato che le loro ri­
vendicazioni hanno minori 
possibilità di successo in un 
clima di tensione nel quale le 
risorse economiche sono 
orientate alla potenza mili­

tare. 
Una grandissima atten­

zione e partecipazione ha In­
fine accolto le parole del pre­
mio Nobel per la pace Adolfo 
Perez Esquivel: «Vengo a di­
videre con voi il cammino 
della pace, un cammino dif­
ficile e pieno di angustia per 

molti popoli, ma anche pieno 
di speranze. Certo costa fati­
ca parlare di pace — ha detto 
11 Nobel argentino (di cui 
pubblichiamo un'intervista 
In altra pagina) — mentre è 
in atto un'aggressione per­
manente contro il Nicara­
gua, continuano a durare le 
dittature In Cile e Paraguay 

e prosegue una folle corsa al 
riarmo che ha provocato mi­
seria e fame nei paesi del 
Terzo Mondo». Ma ci sono 
speranze, ha concluso. Spe­
ranze che Ieri, a piazza del 
Duomo, si potevano sentire e 
toccare. 

Paola Soave f 

Adesione del ministro Granelli per il 25 a Roma 
ROMA — Luigi Granelli, ministro della 
Ricerca scientifica, in un'intervista che 
appare domani sull'«Espresso», ha an­
nunciato la sua adesione alla manife­
stazione per la pace che si terrà a Roma 
1125 ottobre. «Non si può che essere con­
trari alla realizzazione dello scudo stel­
lare», ha dichiarato 11 ministro che ha 
tuttavia aggiunto di non essere contra­
rio allo studio dello «scudo». Secondo 
Granelli l'accordo firmato dall'Italia 
per la partecipazione alla Sdì «è una po­
sizione legittima. Noi, infatti, abbiamo 
siglato un documento, peraltro molto 
generico, che se da un lato non ci Impe­
disce di perseguire la strada di un'effet­
tiva mediazione fra le due superpotenze 
in vista del negoziato, dall'altro ci ga­
rantisce su due punti fondamentali: 

primo, che le eventuali ricadute tecno­
logiche degli studi non vengano mono­
polizzate dagli Stati Uniti; secondo, che 
l'impegno italiano si limiterà alla fase 
di ricerca. In altre parole, è escluso, ne­
ro su bianco, che le aziende italiane 
vengano coinvolte nella sperimentazio­
ne o, peggio ancora, nella produzione 
delle nuove armi». 

Ieri, intanto, decine e decine di mani­
festazioni si sono svolte in tutto 11 pae­
se. A Torino sono scesi in piazza in 
15mlla per ricordare al ministro Fal-
cucci che I problemi della scuola, irri­
solti lo scorso anno, sono oggi ancora 
più gravi. E poi ancora manifestazioni 
di giovani e di studenti per la pace, per 
il lavoro, per II diritto allo studio a Bari 
(8.000 studenti); ad Avellino (2.500 stu­
denti); a Campobasso (oltre 3.000 In 

piazza); a Siena (2.000 in assemblea: qui 
si è anche costituito un comitato di stu­
denti e professori che promuove la par­
tecipazione al 25 ottobre e allo sciopero 
del 7 novembre). Altre manifestazioni si 
sono svolte a Reggio Emilia, Messina, 
Termoli, Ragusa, Vittoria, Matera, Bre­
scia e Ancona. 

A Torino, infine, nel settecentesco ex 
Arsenale, riattato e ribattezzato Casa 
della Speranza dai giovani missionari 
laici del Ser. Mi. G. si terranno, dal 20 al 
26 ottobre una serie di «lezioni della pa­
ce» a cui sono stati invitati tutti i leader 
dei partiti politici nazionali. Alessandro 
Natta interverrà alle 21 di venerdì 23. 
Anche Capanna, De Mita, Bodrato, Tri­
dente e Zaccagninl hanno garantito la 
loro partecipazione. 

momenti successivi: se non 
ci saranno modifiche al de­
creto, le organizzazioni dei 
camionisti hanno deciso in­
fatti di bloccare totalmente 
11 trasporto merci su strada 
per l'inizio di novembre. I 
tratti autostradali «vietati» 
dai «picchetti» dei camionisti 
emiliani sono 11 Parma-Bor­
go Panigale della Milano-
Bologna e il Casalecchlo-
Imola e l'Imola Borgo Pani-
gale sulla A14. Attenzione, 
anche, soprattutto martedì 
21 e venerdì 24. a ciò che po­
trà accadere nei seguenti 
tratti: Carisio-Torino, Nova­
ra-Tangenziale, Torino-Ao­
sta, Milano-Bergamo, Mila­
no-Piacenza, Milano-Sesto 
Calende, Verona-Brescia, 
Padova-Mestre, Trento-Bol­
zano, Chioggia-Ravenna, 
Tangenziale Bologna, Bolo­
gna-Imola, Parma-Modena, 
Viareggio-La Spezia, Pi-
stoia-Altopasclo, Firenze 
Nord-Firenze Sud, Isola 
Cantone-Tortona, Chiancia-

I «bisonti 
della strada» 

no-Orvleto, Orte-Roma, Ro-
ma-Colleferro, Pescara-Va­
sto, Caserta-Napoll, Avelli­
no-Benevento, Napoli-Saler­
no, Barletta-Bari, Brindisi-
Taranto, Messina-Catania, 
Messina-Patti, Palermo-
Trapani. 

Cercheranno di fronteg­
giare il caos 3000 pattuglie 
della Polstrada e una venti­
na di elicotteri, assieme a 700 
super ispettori dell'ispetto­
rato circolazione della viabi­
lità del ministero dei Lavori 
pubblici. Ce la faranno? Si 
teme di no. Dovrà darsi da 
fare in loro aiuto con una se­
rie di periodici rilevamenti 
«volanti* sul movimento del 
traffico, per scongiurare in­
gorghi nelle stazioni di en­
trata e di uscita, anche la 
•Società autostrade*. 

Da un lato stanno gli auto­
trasportatori, che contesta­
no il carattere «salutare» del­
la minaccia di super am­
mende che grava sulla loro 
categoria. Dall'altro, li go­

verno, che insiste sulla ne­
cessità di dare invece una 
decisiva «regolata» alle nor­
me di sicurezza della strada. 
Proprio la prossima settima­
na un «pacchetto» di queste 
misure che anticipano la ri­
forma del codice della strada 
verrà esaminato dalla com­
missione Trasporti e Lavori 
pubblici del Senato: tra le 
ipotesi che vengono esami­
nate, oltre alla imposizione 
di ben quattro cinture di si­
curezza sulle automobili al 
potenziamento degli organi­
ci della polizia stradale e al­
l'introduzione di nuovi stru­
menti per controllare la ve­
locità, c'è pure una norma 
che riguarderebbe da vicino i 
Tin le loro prestazioni ver­
rebbero «bloccate» fino ad un 
certo limite di velocità, come 
già è stato fatto in Francia 
attraverso speciali meccani­
smi. Come la prenderà il «po­
polo» dei Tir? 

Vincenzo Vasile 

Domenico Corradini 
L'economia 
politica al 

plurale 
Dall'economia 

schiavistica all'uomo di 
Robinson, dal pauperismo 

a Marx: due concezioni 
dell'economia politica a 

confronto 
"BiDIioteca mirvma" 

Lire 5 000 

Nicolas Tertulian 
Lukàcs 

La rinascita 
dell'ontologia 

Nell'opera postuma del 
filosofo ungherese la 

sintesi della sua 
riflessione sull'identità 

filosofica e storica 
dell'uomo. 

'Biblioieca minima" 

• Lue 7 500 

Autori vari 
Fare storia della 

letteratura 
a cura di Ottavio Cecchi e 

Enrico Ghidetti 
Dieci specialisti di vario 
orientamento affrontano 

temi, significato e compiti 
della storiografia 

letteraria. 
"Univeisaie leiieialura" 

Lire 12 500 

Autori vari 
Le mura e gli 

archi 
Valorizzazione del 

patrimonio storico-
artistico e nuovo 

modello di sviluppo 
Interventi, proposte e 
critiche di autorevoli 

esperti sulla sorte di una 
ricchezza culturale e 

materiale, parte 
integrante e inscindibile 

del nostro ambiente. 
•'Universa'e soenre sociali" 

Lire t2000 

Roberto Maragliano 
Benedetto Vertecchi 

Leggere 
scrìvere 

far di conto 
Una formula classica per 
remterpretare i problemi 

della scuoia di oggi. 
••Paeleia" 

Lire 11 000 

Pier Giovanni Donini 
I paesi arabi 

Dall'impero ottomano agli 
Stati attuali. La questione 

palestinese. 
" L * n di base'" 

Lire 8 500 

Ennio Peres 
Giochi 

matematici 
Trucchi, formule e magie 
per capire la matematica. 

~L>t>ri ci base" 
Lire 8 500 

ma non si può partire da al­
cuni episodi per criminaliz­
zare tutta una grande cate­
goria, mascherando cosi le 
vere ragioni e la natura del 
fallimento di un sistema e di 
una politica del trasporti, 
perseguita attraverso decen­
ni dai gruppi dominanti. 

Per cominciare, l'Italia è 
l'unico paese europeo che 
trasporti su strada l'85% del­
le merci. In ragione di una 
storica emarginazione delle 
ferrovie e del trasporto ma­
rittimo; e lo fa su di una rete 
viaria spesso Irrazionale, con 
autostrade inutili e altre 
strade e autostrade super-
congestionate. Siamo di­
stanti mille miglia da Fran­
cia e Germania, dove una 
moderna ferrovia trasporta 
oltre il 30% delle merci e 
tanti passeggeri, con la loro 
rete di canali (ma noi avrem­
mo Tirreno e Adriatico), con 

Non è solo colpa 
di quei camionisti 
il loro trasporto combinato 
nave-gomma-treno, con le 
loro moderne infrastrutture 
di raccordo, centri Intermo­
dali e così via. 

Ma questo nostro anomalo 
sistema si basa poi su di una 
organizzazione generale del­
l'autotrasporto del tutto as­
surda. Una pletora di 'pa­
droncini», gonfiata da conti­
nue nuove autorizzazioni 
clientelar! — l'accesso alla 
professione non è regolato, e 
di formazione non si parla 
neppure — si batte, dispera­
tamente, per sopravvivere, 
stretta come è tra tariffe sof­
focanti del grandi commit­
tenti, costo spropositato del 

veicoli, mucchi di cambiati 
da pagare, tosse soffocanti, 
itinerari impossibili. Corre­
re, correre, e ancora correre, 
anche se si ha sonno e se si è 
stanchi morti, è l'unica con­
dizione per sopravvìvere. E 
questa lotta per la sopravvi­
venza è tanto più aspra oggi 
perché le grandi società di 
trasporto vogliono usare 
una razionalizzazione, pur 
necessaria, per spingere an­
cora di più nell'angolo le 
aziende artigiane. 

Ma ci si mettono poi anche 
i costruttori di veicoli, e il lo­
ro Intreccio con li potere. In 
Italia si producono e si omo­
logano camion con 430 ca­

valli, che vanno a 130 l'ora, e 
a vuoto sono addirittura In­
controllabili, e che per que­
ste loro caratteristiche co­
stano carissimi: e poi chi 11 
ha omologati pretende che 
vadano a 80 o a 60 all'ora, e 
magari vorrebbe ora impor­
re ai trasportatoti l'acquisto 
di congegni limitatori di ve­
locità. GII affari sono affari, 
ma qui lì gioco è vergognoso, 
sempre sulla pelle della gen­
te. 

No, qui si tratta di cambia­
re invece le regole e 11 siste­
ma: e allora, davvero, stan­
gare chiunque (camionista, 
committente, automobili­
sta), le violi, e non con multe 
propagandistiche, ma con 
sanzioni precise, e davvero 
sempre applicate. È questa 
ormai una emergenza nazio­
nale. Se pensiamo quali sia­
no le prospettive di aumento 
del traffico nei prossimi dieci 

anni, possiamo Immaginare 
e temere che I gravi fenome­
ni attuali si ingigantiscano, e 
che la congestione, le trage­
die, I costi insopportabili per 
l'economia si dilatino di an­
no in anno, se non cambiano 
la politica e 11 sistema. 

Il ministro Signorile ha 11 
merito di avere lavorato a 
produrre, con noi e altre for­
ze democratiche, e con I sin­
dacati, uno schema di Piano 
generale del trasporti, che 
postula questa svolta radica­
le. Ma questo Piano è oggi 
bloccato, legge finanziaria e 
decreti non vanno In questa 
direzione, li governo sembra 
schizofrenico e incapace. Ep­
pure le ricette esistono. li 
guaio è che, all'atto pratico, 
prevalgono altre spinte, altri 
interessi. Ed è precisamente 
questa perversa spirale che 
occorre troncare. 

Lucio Libertini 

s Editori Riuniti vj 

LOTTO 
DEL 18 OTTOBRE 1986 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
NepoM N 
Roma M 

74 53 3 0 4 8 78 
66 39 4 S 2 79 
18 70 78 66 27 
64 26 36 86 66 
48 15 22 84 69 

2 86 28 35 81 
7 8 8 2 8 77 64 

12 62 36 69 79 
62 80 66 34 67 

7 6 3 1 4 74 66 

2 
2 
1 
X 
X 
1 
1 
1 
X 
1 
2 
X 

LE QUOTE: 
ai punti 12 L. 30.678.000 
ai punti 11 L. 1.280.000 
ai punti 10 L. 112.000 

f.azione? E allora ti dico che 
unedì scorso, il giorno dopo 

lo spettacolo, ci hanno chia­
mato alla Associazione indu­
striali e ci hanno comunica­
to che 130 lavoratori della 
Bislder venivano messi in 
cassa Integrazione a zero 
ore, che l'azienda non antici­
pava Il salario sia pur ridotto 
della cassa Integrazione e 
non aveva nessuna Intenzio­
ne di spiegarci perché aveva 
preso questa decisione...». 

— Ma quando dici che «si 
vive male» cosa intendi? 
«Prima ti do un dato: sla­

mo in 290 alla Bislder, allora: 
dall'81 all'85, 399 lavoratori 
sono stati vittime di un In­
fortunio sul lavoro per un to­
tale di 12.296 giornate perse. 
E uno è morto. Prima aveva­
mo l'Infermeria, da quando è 
arrivato Lucchini non c'è 
più. Avevamo la mensa e 

«lo, operaio 
di Lucchini» 
adesso ci tocca mangiare, 
tutto freddo. In stanzette che 
sono piccole e sporche. Devi 
andare al gabinetto mentre 
lavori? In reparto non puoi, 
c'è solo un vespasiano a mu­
ro e allora se non ti basta de­
vi chiedere il permesso scrit­
to al capo per poterti allonta­
nare dal reparto». 

— Preferiresti che Lucchi­
ni fosse 11 con te oggi? 
•Certo, potergli parlare di­

rettamente e guardarlo negli 
occhi è diverso... Ma soprat­
tutto lo vorrei incontrarlo al 
tavolo delle trattative. In sei 
anni non si è mal seduto. Io 

l'ho visto due volte, In fab­
brica, ma da lontano, come 
un signore che cammina.»». 

— E se lui ti rispondesse 
che non c'entra, che lui 
non conosce queste cose, 
che è molto occupato—? 
•Ah, sarebbe bello! Chi è I! 

padrone allora? Dovrebbe 
avere una bella faccia per di­
re una cosa cosi. Lo sanno 
tutti che chi comanda, chi 
decide è lui. Guarda, ti dirò 
un'altra cosa: all'acciaieria 
di Sarezzo nell'84 è arrivata 
l'Usi e ha rilevato 60 Inadem­

pienze, 60 violazioni. È tor­
nata nell'86 e ha trovato le 
stesse 60 Inadempienze. E 
ascolta questo: tra Sarezzo, Il 
laminatolo di Casto e noi sia­
mo in 720. In 5 anni ci sono 
stati 5 morti e 993 feriti: è un 
bollettino di guerra que­
sto™». 

— Eppure lui dichiara di 
essere un imprenditore 
moderno» 
«SI, quando va In tv e gli 

altri lo lasciano parlare, for­
se perché non sanno, o for­
se.» Io U dico questo: Il 3 glu-
r o di quest'anno la Bisider 

stata condannata dalla 
Pretura del lavoro per com­
portamento antlslndacale e 
nella sentenza c'è scritto che 
la Bislder può essere consi­
derata una scuola di com­
portamento antlslndacale. 
Ti basta? A Sarezzo non c'è 
neanche l'acqua vicino agli 

altlfornl e un po' di sete ti 
può venire vicino a quei 1700 
gradi, o no? Se uno sciopera, 
lo sospendono per abbando­
no ingiustificato del lavoro, 
le Intimidazioni sono all'or­
dine del giorno. E tutto que­
sto nel 1986». 

— Dirai tutto questo oggi 
In tv? 
«Sì, se mi lasciano parlare 

e se ci riesco voglio dire que­
sto. Lui è buono? Ma se c'è 
?;ente che piange nelle sue 
abbriche! E io vado in bestia 

quando Io vedo in tv e mi 
chiedo è possibile che quello 
lì sia così buono mentre nelle 
sue fabbriche si vive In quel­
la maniera? Il padrone è lui e 
la responsabilità è sua. Se mi 
lasciano parlare e se. ci riesco 
dirò queste cose. E Impor­
tante che tutti lo sappiano*. 

Silvio Trevisani 
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